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  LA REPUBBLICA DI AUGUSTO


  
I.

  IL MITO DI AUGUSTO.


  Si riviveva, alla fine! Da ogni parte la tremenda procella sgombrava l'atmosfera, fuggiva, spariva all'estremo orizzonte; in alto, a destra, a sinistra il cielo si rasserenava, immensi squarci azzurri brillavano, promettitori di pace e di gioia. Tutti, tutti i tormenti della rivoluzione, la tirannide triumvirale, la anarchia militare, la rapina delle imposte, erano finiti; il Senato ricominciava a tener regolarmente le sue tornate; i consoli, i pretori, gli edili, i questori ripigliavano gli uffici antichi; ricominciava nelle provincie la vicenda dei governatori scelti o sorteggiati tra i consoli e i pretori uscenti. E dopo tante discordie atroci, dopo tanto odio, tante demolizioni, tante distruzioni, l'Italia si ritrovava finalmente concorde almeno nell'ammirare insieme e fervidamente Augusto e l'antica Roma.


  La guerra d'Azio, la rovina di Antonio, l'immaginario pericolo di Cleopatra, la conquista dell'Egitto, la restaurazione della repubblica; gli strani, quasi incredibili eventi degli ultimi anni avevano risospinti precipitosamente indietro gli spiriti verso le lontane sorgenti della storia nazionale e i piccoli principî del grande impero. Arcaicizzavano tutti ormai, considerando ogni cosa antica, solo perchè antica, come migliore delle cose presenti: e in politica rammaricavano la grande aristocrazia che aveva governato l'impero sino alla guerra di Perseo: e non solo il costume privato, la famiglia, l'esercito, le istituzioni, la tempra degli uomini parevano essersi via via disfatte, corrotte, impicciolite di secolo in secolo; ma perfino gli scrittori classici, Livio Andronico, Pacuvio, Ennio, Plauto e Terenzio erano anteposti agli scrittori, invece tanto più ricchi e più vivi, della generazione di Cesare: e non per accidente ma per deliberato proposito il Senato aveva pochi mesi innanzi voluto riparare i templi di Roma, prima che le vie dell'Italia, pur esse orribilmente guaste dallo scempio che ne avevano fatte le legioni e dall'incuria dei precedenti decenni. Giudicavano ormai tutti che Roma fosse salita in tanta grandezza, perchè prima di diventare la taverna e il lupanare del mondo era stata un santo ostello di Numi; perchè, invisibili ma presenti dovunque, gli innumerevoli Dei avevano per secoli vigilato sulla salute dei corpi e sulla rettitudine delle intenzioni, sulla castità delle famiglie e sulla disciplina degli eserciti, sulla probità dei singoli e sulla giustizia pubblica, sulla concordia civica e sulla fortuna delle guerre; perchè dei vincoli essenzialmente religiosi avevano legata per secoli la sposa al marito, i figli al padre, il patrono al cliente, il soldato al generale, il cittadino al magistrato, il magistrato alla repubblica, tutti i cittadini tra loro; perchè lo stato per secoli aveva potuto adoperare lealmente e non per menzogna quel potente organo religioso di disciplina morale e politica, che in tempi non ancora bugiardi è il giuramento. Urgeva dunque ricostituire l'esercito, la famiglia, il costume e la repubblica pia, che aveva conquistato il mondo combattendo e pregando: opera immane, che pure ai più pareva facile e di certa riuscita, ora che, vinti anche gli spiriti più fermi dall'universale contagio di ammirazione e di adulazione per Augusto, tutti riconoscevano come merito suo ogni loro bene presente e in lui riponevano ogni futura speranza. Chi aveva sventati i criminosi e tenebrosi disegni di Antonio e di Cleopatra, intenti a preparare in silenzio a Roma le catene del più obbrobrioso servaggio? A chi se non a colui che aveva profusi in Italia i tesori dei Tolomei, dovevano esser riconoscenti i veterani, entrando a poco a poco in possesso delle terre; i municipi, i quali erano ricompensati con somme considerevoli dei demani alienati; i creditori dello Stato, che ricevevano il denaro, lungamente aspettato; i mestieri, le arti, la mercatura, la terra che, bruciati dalla lunga siccità di capitale onde l'Italia era stata riarsa come da torrida estate, si ravvivavano a poco a poco sotto la pioggia dell'oro e dell'argento egiziani? Merito suo, tutto suo, se le memorie della guerra civile lentamente affondavano nell'immenso oceano che una dopo l'altra tutte le cose umane raccoglie e seppellisce per sempre: l'oblio del passato! Onde all'uomo, che tante mirabili cose aveva già compiute, il pubblico largheggiava fiducia per il futuro; e questo prediletto della fortuna, che aveva vinto per caso, era ammirato come nessun grande uomo della storia di Roma prima di lui. Egli ricondurrebbe in tutto l'impero la pace e la prosperità; egli rifarebbe la giustizia incorrotta, emenderebbe i costumi, ripristinerebbe il culto degli Dei; egli vendicherebbe le disfatte persiane di Crasso e di Antonio. Il contagio anzi dell'ammirazione per lui si esaltava in certuni a una specie di follia: tale quel senatore, che correva in questo tempo pazzamente le vie di Roma ed esortava ogni viandante in cui si imbattesse a dedicarsi ad Augusto, secondo l'uso spagnuolo, impegnandosi cioè a non sopravviverglinota_1.


  La leggenda, che circonfonde uomini e popoli fortunati con lo splendore del mito; la invisibile ancella della fortuna che in questo splendore trasfigura i fortunati ingrandendoli e ne centuplica le forze ai nuovi cimenti, ingrandiva allora smisuratamente, sopra lo sfondo dell'universale illusione, questo antico senatore romano, che pur tanti avevano visto strisciar piccolo e ignobile tra gli intrighi, le frodi, le violenze dell'ultima rivoluzione. Mutato nome, autorità, anima e mente, il sanguinario triunviro delle proscrizioni, il generale inetto di Filippi, l'ammiraglio codardo di Scilla, lo spregiato nipote dell'usuraio di Velletri appariva ora come l'universale provvidenza in ogni cosa ai contemporanei, lungamente preparati ad accogliere e ad inebriarsi di questa illusione dalle mistiche e vaghe aspirazioni a una età più felice e più pura, a un rinnovamento generale, che nei miserabili tempi della rivoluzione avevano confusamente fomentate e gli aruspici annuncianti a Roma, secondo una oscura dottrina etrusca, il principio del decimo secolo, l'ultimo assegnato alla vita di ciascuna nazionenota_2; e gli oracoli sibillini, raccolti e divulgati dal dolce Virgilio nella popolarissima egloga quarta, i quali annunciavano l'imminente regno di Apollo, contaminando questa dottrina etrusca con l'antica leggenda italica delle quattro età del mondonota_3; e la filosofia pitagorica, molto studiata anche allora, con la dottrina da Varronenota_4 divulgata in Roma delle anime periodicamente ritornanti dal soggiorno degli Elisi sulla terranota_5, e sulla quale si era sovrapposta un'altra dottrina, raccolta pure da Varrone, secondo cui ogni 440 anni anima e corpo si ricongiungono e il mondo rivive nelle antiche formenota_6. Sarebbe difficile immaginare maggior confusione di idee disparate vaghe e imprecise: ma appunto perchè vaghe e imprecise, tanto più volentieri queste aspirazioni si semplificavano nell'ammirazione smodata di Augusto, nel quale ciascuno, attribuendogli tutte le intenzioni e tutte le potenze che più gli piacevano, poteva raffigurare a suo comodo l'uomo atteso così a lungo e chiamato, come tra poco scriverà Virgilio, a condere aurea secula, a dar corpo alle tante vaghe speranze che infiammavano gli spiriti. Senonchè c'era allora nell'impero un uomo che non credeva nel mito di Augusto e ne diffidava e quasi ne aveva paura: era Augusto. Ripetono da cinquanta anni gli storici, uno a imitazione dell'altro e tutti sulle traccie di una favola antica, che Augusto mirò con inflessibile perseveranza dal principio alla fine a raccogliere in sua mano, come Cesare, tutti i poteri, ma senza parere; a rivestire con le vecchie forme repubblicane, a cui l'occhio dei contemporanei era avvezzo, la nuova monarchia, di cui egli fabbricava occultamente, all'insaputa di tutti, la forte ossatura. Ma la favola non ha senso, ed ha trovato credito così a lungo, solo perchè nessuno ancora ha investigato a fondo l'opera e i tempi di colui, che molto impropriamente si suol chiamare il primo imperatore romano. Sebbene sia cosa difficile, venti secoli dopo e conoscendo gli eventi successivi, rivedere una situazione per gli occhi dei contemporanei; sebbene per questa difficoltà, – la sola che ci sia nella storia, ma così grande che il maggior numero non sa superarla – nessuno abbia sinora inteso Augusto e il suo strano governo del primo decennio di presidenza, non mi pare debba riuscire alla fine troppo difficile il capire per quali ragioni Augusto avesse allora paura delle vertiginose altezze, a cui la fortuna lo issava. Se gli spiriti ardenti si lasciano spesso alla fine abbagliare dallo splendore della propria leggenda, questo intellettuale egoista, senza vanità e senza cupidigia; questo valetudinario inetto ai cimenti repentini, pauroso di commozioni subitanee, e precocemente vecchio a 36 anni; questo calcolatore acuto, freddo e pavido, non si illudeva, neppure sulle più sublimi vette della fortuna. Egli sapeva che l'anima della sua leggenda, il fondamento della sua grandezza, la ragione dell'universale ammirazione era un immenso malinteso; che il pubblico gli prodigava omaggi, onori, potestà costituzionali e incostituzionali, perchè si era persuaso spontaneamente, senza che nessuno glielo avesse detto, come di cosa naturalissima, che Augusto farebbe tante meraviglie, le quali invece egli sapeva di non poter compiere e che perciò non intendeva nemmeno tentare. Prima di tutte, la conquista della Persia. Era questa la più grave difficoltà esterna che la rivoluzione, sconvolgendo così profondamente l'ordine di cose stabilito in Oriente, gli avesse trasmessa. Azio aveva sbigottito l'Italia, rivelando ad un tratto anche agli spiriti più grossi quel che gli spiriti più chiaroveggenti avevano incominciato a capire subito dopo Filippi: che cioè posta in mezzo alle provincie barbare, povere, malsicure dell'Occidente le quali le facevano corona, l'Italia, troppo piccola, troppo povera, troppo poco popolosa, lacerata da tremende discordie civili, non poteva dominar sicuramente, attraverso il mare, la parte orientale dell'impero troppo cresciuta negli ultimi cinquanta anni, prima per la conquista del Ponto fatta da Lucullo, poi per la conquista della Siria fatta da Pompeo, e recentemente infine per la conquista dell'Egitto fatta da Augusto. Prendendosi l'Oriente, alleandosi con l'Egitto, lasciando ad Ottaviano l'Occidente, Antonio non aveva forse costretto per dieci anni l'Italia a logorarsi nell'inazione, spettatrice impotente della propria rapida dissoluzione politica ed economica, mentre egli aveva potuto agire sopra un campo smisurato dalla Persia all'Egitto e tentar la conquista del mondo sulle vie già calcate da Alessandro? Antonio e Cleopatra avevano così rivelato a un tratto all'Italia che, se essa viveva precipuamente sulle provincie orientali, questo immenso impero, conquistato con tante fatiche in due secoli, poteva essere avulso dalla metropoli facilmente, con un piccolo sforzo: anzi il romanzo di Antonio e di Cleopatra, che aveva popolarmente spiegato alle masse il pericolo corso, lo aveva ingrandito sino a far credere che l'Oriente avesse addirittura minacciato di invertire le parti e di dominare a sua volta, dopo avere servito. Si intuiva ormai in Italia che la parte orientale dell'impero troppo cresciuta, più ricca, più civile, più popolosa, minacciava di soverchiare l'occidentale, più barbara e povera, e con essa l'Italia stessa, mal situata, sul limitare della barbara Europa, per dominare un impero, le cui regioni più vaste e importanti, i cui interessi più gravi e molteplici erano in Asia ed in Africa. Onde la formidabile esplosione del sentimento nazionale che, dopo la battaglia di Azio, aveva precipitato Antonio nell'abisso e costretto Augusto a far con la conquista dell'Egitto clamorosa vendetta delle umiliazioni che da Efeso e da Alessandria erano state inflitte a Roma, dei tenebrosi consigli con cui una Orientale aveva pensato di rubarle la parte migliore del suo dominio. Onde le voci continue di un possibile trasporto della capitale in Oriente, le vive inquietudini del nazionalismo romano per questo pericolo, gli ammonimenti di Orazio, che nella terza ode del terzo libro simboleggia per bocca di Giunone la lotta tra l'Oriente e Roma nel mito di Troia. Onde infine la smania popolare, che la conquista dell'Egitto non aveva ancora appagata, di mostrare agli Orientali quanto la spada di Roma tagliasse ancora. Infiammata dalla leggenda popolare di Azio, che descriveva l'ultima guerra come una grande prova della forza di Roma, illusa dal mito di Augusto, che da solo le spianava innanzi in un momento le più ardue difficoltà, l'Italia voleva continuare in Oriente, dopo la conquista dell'Egitto, le sue rappresaglie e vendette; e vagheggiava nella conquista della Persia il prestigio romano interamente restaurato in tutta l'Asia, la grande preda di tesori di cui abbisognava per rifarsi delle lunghe privazioni e delle immani rovine passate. Ripigliava insomma essa, per la bocca canora dei poeti che annunciavano ad ogni istante la partenza delle legioni per la conquista lontana, anzi addirittura la conquista dell'India, il grande disegno di Cesare e di Antonio....nota_7.


  Troppo tardi però, almeno a giudizio di Augusto. Augusto pensava essere, sì, necessario consolidare in Oriente la vacillante dominazione romana, ma adoperando arti diverse dalle rappresaglie, dai colpi di forza, dalle guerre spettacolose, che l'Italia desiderava. Egli conosceva l'arcano della battaglia di Azio; egli sapeva di non aver osato atteggiarsi a campione del nazionalismo romano-italico, se non quando Antonio, con gli incredibili errori, già aveva distrutta egli stesso la propria potenza; egli sapeva di aver vinto ad Azio senza combattere. Se non pensava a trasportar la capitale in Oriente – dopo la rovina di Antonio solo un pazzo avrebbe potuto volgere in mente un tale disegno – aveva anche dedotta dagli ultimi eventi una convinzione, che sola può spiegarci la politica esterna del suo primo decennio di presidenza: le provincie dell'Occidente essere da sole, anche avendo a capo l'Italia e Roma, troppo deboli di fronte alle provincie dell'Oriente, tanto più popolose, più vaste, più civili e più ricche; non poter Roma, dopo le guerre civili, le rovine irreparabili e le atroci discordie, sperar più di continuare in tutto l'Oriente, dal Ponto all'Egitto, quelle brutalità e prepotenze audaci, con cui, nel pieno vigore della sua feroce virilità, aveva sopraffatto uno dopo l'altro, separatamente, tutti i grandi ma decrepiti e discordi Stati orientali. Invecchiata a sua volta, Roma ormai sarebbe impotente contro una nuova coalizione orientale, come quella tentata da Cleopatra, che non ripetesse gli errori di Antonio. Se Antonio, seguendo il consiglio di Cleopatra, si fosse apertamente dichiarato re di Egitto, avesse fondato il nuovo impero e invece di muover guerra a Ottaviano in Europa avesse aspettato che Roma lo assalisse in Oriente per riconquistare le perdute provincie, che cosa avrebbe egli fatto? Avrebbe egli osato di muovere guerra, dall'Italia, al nuovo e formidabile impero? Cosicchè qualcuno potrebbe ritentar l'impresa con maggiore fortuna e saggezza. Necessitava quindi che in Oriente Roma riconoscesse la sua debolezza, e, come tutti gli Stati e i partiti che invecchiano, la ravvolgesse accortamente in un bello involucro di generosità e di bontà, incominciando a trattare più umanamente le tormentate provincie, per conciliarsele ormai che non poteva più spaventarlenota_8. L'ordinamento dell'Egitto, senza dubbio immaginato e proposto da lui e che fu – ma gli storici non se ne sono accorti – la vera novità rivoluzionaria introdotta dalle guerre civili nella repubblica e definitivamente sanzionata dalla restaurazione del 28 e del 27, era stato il primo saggio di questa nuova politica orientale. Per la prima volta nella storia di Roma la nuova conquista non era stata nè posta sotto una dinastia vassalla, temendosi riapparisse in quella qualche nuova Cleopatra; nè dichiarata provincia romana, dubitando Augusto che l'Egitto si acconcerebbe al governo di un proconsole. Se neppure la monarchia legittima, con il prestigio secolare, la presenza continua, l'opera assidua e molteplice di corruzione e di repressione, era riuscita, negli ultimi cinquanta anni, a mantenere la pace; se le sommosse popolari, le congiure di palazzo, le guerre civili avevano sconvolto senza tregua l'Egitto, si poteva presumere riuscirebbe a mantenere l'ordine e la pace un oscuro senatore, scelto quasi ogni anno a caso in Roma, ignaro dei luoghi e delle genti, al quale non si potevano assegnare che tre legioni, di cui una bastava appena a far la polizia di Alessandria?nota_9 Roma era troppo odiata e screditata in Oriente, sopratutto in Egitto! Augusto aveva quindi immaginato, imitando la doppia politica di Antonio, di inalzare in Egitto un simulacro posticcio dei Tolomei, un grossolano fantoccio dinastico, affinchè il rappresentante repubblicano di Roma potesse appiattarcisi dietronota_10; di governare l'Egitto per mezzo di una magistratura bifronte, che presentasse all'Italia una faccia repubblicana e latina, all'Egitto una faccia orientale e monarchica, proprio come aveva tentato di fare Antonio. Augusto e il praefectus Aegypti da lui nominato dovevano insieme e d'accordo assumere le due persone di questa doppia magistratura: Augusto, che in Italia non era se non il primo cittadino della repubblica, figurerebbe per gli Egiziani, nei prossimi dieci anni di presidenza, come il continuatore dei Tolomei e il nuovo re dell'Egitto, uscito di Alessandria per reggere da Roma un più vasto impero e governante l'Egitto per mezzo del praefectus; il quale poi agli Egiziani apparirebbe come un vicerè, mentre gli Italiani potevano considerarlo come la rinnovata antica magistratura che Roma mandava a reggere le città suddite dell'Italia, nei primi secoli della conquista italica. Immaginarsi dunque se chi non osava neppure dichiarare l'Egitto provincia romana oserebbe tentar di conquistare la Persia dopo i due grandi insuccessi di Crasso e di Antonio! Del resto a conquistar la Persia non bastavano le pur bellissime odi di Orazio: occorrevano, a giudizio di Cesare, sedici legioni almeno e ingentissime somme di denaro. Ma ridotto l'esercito a 23 legioni, quante bastavano appena a tener l'impero sulla difesa, non era più possibile spedirne 16 sulla via, da cui Crasso non aveva fatto ritorno.


  Soltanto dunque per una specie di illusione contagiosa l'Italia vedeva impersonate in Augusto tutte le sue aspirazioni. La concordia tra la nazione e il primo magistrato della repubblica era solo apparente. In una questione capitale, come la politica orientale, il disaccordo era inconciliabile; l'Italia sospingendo Augusto sulla via già percorsa da Crasso e da Antonio; e Augusto intendendo invece di abbandonare la Persia ai poeti, affinchè la conquistassero quante volte loro piacesse, sulla carta. E questo disaccordo basterebbe a farci considerare ben altrimenti che come una “commedia politica” la moderazione costituzionale di Augusto. Da Crasso in poi la conquista della Persia era stata la sperata suprema giustificazione di tutte le usurpazioni costituzionali, ambite o compiute: con quella Cesare aveva sperato giustificare la dittatura, Antonio il triunvirato: Augusto invece, che non voleva avventurarsi a cercare nel lontano Oriente i trofei promessi da Antonio e da Cesare, sul serio, per necessità e per saggezza, non per inganno o per platonico spirito repubblicano, si proponeva di esercitare soltanto e costituzionalmente il consolato in Roma e il proconsolato nelle sue tre provincie, dissimulando più che potesse il cumulo delle due autorità, consolare e proconsolare, che dopo la prefettura dell'Egitto era la più grave innovazione contenuta nelle riforme del 28 e del 27. Si era perciò affrettato a congedare subito, dopo il 16 gennaio, il codazzo dei fanatici che gli si ostinavano alle calcagna con nuove proposte di onori; aveva cercato di raffreddare il bollore degli ammiratori maniacinota_11; si studiava di mostrare in tutti i modi ossequio al Senato, avendo pratica continuamente con i senatori di maggior considerazione e consultandoli in ogni più grave faccendanota_12; si sforzava insomma di rimpicciolire nella immaginazione popolare il suo mito alla misura del ragionevole, di fuggire dall'alone radiante entro cui la leggenda si affaticava a trasfigurarlo, per persuadere i concittadini che egli era soltanto un senatore e un magistrato di Roma. Commedie – ripetono da cinquanta anni gli storici. Atti seriissimi – rispondo io: perchè Augusto, il quale probabilmente conosceva Roma e l'Italia del tempo suo così bene almeno come tanti moderni professori di storia, sapeva che due sentimenti combattevano tra loro nell'anima della nazione, cosicchè si poteva, soddisfacendo l'uno, offendere l'altro, ma non già far violenza ad ambedue: l'orgoglio imperiale e la fierezza repubblicana. Solo chi conquistasse imperi e tesori, poteva malmenar la repubblica impunemente o almeno con minore pericolo.... Ma se Augusto, che non voleva impugnare i vessilli di Roma sulle vie della Persia, aveva ragione di restringere egli stesso i propri poteri, il pubblico non ristava perciò dal richiedergli mille cose, che neppure la dittatura avrebbe potuto procurare alla repubblica. Per esempio: la pace interna, l'ordine in Roma, la tranquillità in Italia, il perfetto andamento della nuova costituzione. Pareva cosa naturale a tutti che il nuovo magistrato, posto a capo della restaurata repubblica, raffrenasse tutte le forze rivoluzionarie che avevano nel secolo precedente dilacerata così atrocemente la costituzione: vigilasse quindi che non rinascesse la disunione nella aristocrazia e non risorgesse dagli ultimi avanzi del partito cesariano una nuova demagogia; vigilasse che la aristocrazia e l'ordine equestre, rimessi in possesso degli antichi privilegi, compissero con zelo i propri doveri; vigilasse infine tutti gli organi della costituzione, i comizi, il Senato, le singole magistrature, i tribunali affinchè facesse ciascuno l'officio proprio. Ma basterebbe a tanto compito l'autorità consolare, la sola che Augusto poteva esercitare in Roma e in Italia? Definita in tempi in cui ogni cosa era più semplice, più piccola, più facile, quella autorità aveva, per i bisogni presenti, mille manchevolezze; non essendo neppur munita di uno strumento – spada, frusta, bastone – con cui mantenere l'ordine nella fecciosa e riottosa metropoli. Sollecito di esercitare il consolato con rigidezza costituzionale esemplare, Augusto aveva mandate lontano da Roma le coorti pretorie, di cui, come proconsole, aveva diritto di circondarsi quando assumeva il comando degli eserciti; era risoluto a non chiamare mai in Roma i soldati, come sciaguratamente il triunvirato aveva fatto tante volte: onde, per raffrenar Roma, le sue moltitudini, le sue fazioni, i suoi violenti istinti rivoluzionari, le sue discordie turbolente, egli non poteva fare assegnamento su alcun solido arnese di repressione, ma soltanto sul suo prestigio di salvatore di Roma, di debellatore di Cleopatra, di restauratore della pace; e cioè sopra un'impressione non duratura degli animi, che dileguerebbe presto, specialmente allorchè si saprebbe che egli aveva paura dei Parti. Egli insomma, come un tutore, doveva imporsi soltanto con l'autorità morale e correggere con blandi castighi l'immensa metropoli, che non era invece una pupilla docile e modesta, ma una furia ardente di superbia, di cupidigia, di violenza, di crudeltà.... È facile capire quanto fosse arduo il compito suo soltanto in Roma: che dire poi della pace pubblica, del buon andamento dello Stato, della regolarità costituzionale, che tutti aspettavano da lui? Che dire sopratutto di un'altra grande e antica aspirazione, che il mito di Augusto fomentava e riaccendeva ormai in tutte le classi: la riforma dei corrotti costumi? Chiesta da più d'un secolo, caldeggiata da tutti i partiti ora sul serio e più spesso per opportunità, tentata qualche volta sinceramente, qualche volta per forza, qualche volta per finta; proposta, posposta, riproposta senza tregua, la riforma del costume pareva ora urgere di nuovo, come l'unico farmaco risanatore in una crisi mortale, come il complemento necessario della restaurazione aristocratica. Tutti capivano che, restaurata la repubblica, era necessario rifare anche un ordine senatorio ed un ordine equestre, i quali sapessero usar delle ricchezze a profitto del pubblico invece di profonderle in lusso insensato o in turpi bagordi; i quali educassero numerose figliolanze, come in antico, al governo e alla guerra; i quali fossero esempio al popolo di tutte le virtù che conservano un impero fondato con le armi: abnegazione civica, valor militare, costumi severi, alacrità, risolutezza. Se la aristocrazia non si purificava in una grande riforma morale, avrebbe essa potuto generare gli ufficiali e i generali i quali avrebbero condotte le vittoriose legioni sin nel cuore della Persia? Difatti Orazio, il quale si dilettava di fissare, nei metri imitati dai lirici greci, questi pensieri e questi sentimenti diffusi nelle classi colte; che già aveva indicata come causa della potenza di Roma la purezza sessuale conservata così a lungo dagli antenati nelle case severenota_13; che già aveva gridato all'Italia non potersi vincere i Parti finchè non si fossero sottoposti i giovani ad una nuova e più severa educazionenota_14; Orazio esclamava in questo tempo:


  Quid leges sine moribus

  Vanae proficiunt?nota_15


  Leges significa qui l'ordine ristabilito, la restaurata repubblica. “Che giova – intende dire il poeta – aver ricostituita la repubblica, se non si purificano i corrotti costumi? Anche le istituzioni buone faranno opera cattiva”nota_16. Urge innanzi tutto sradicare dai cuori l'avidità delle ricchezze, sorgente di tutti i mali.


  
    Gli agresti Sciti meglio

    vivon, che i nomadi tetti trascinano

    su carri, e i Geti rigidi

    che da gli iugeri non conti i liberi

    traggon doni di Cerere....nota_17

  


  Ma Orazio non pensa che gli uomini si emenderanno spontaneamente, vinti dalla virtù persuasiva delle buone ragioni e dei saggi consigli: pensa che occorre la forza delle leggi:


  
    Oh quei che vorrà l'empie

    stragi e la civica rabbia dirimere,

    e “Padre della Patria”

    desia che scrivangli sotto le statue,

    raffreni l'indomabile

    licenza, a' posteri chiaro: che, invidi,

    virtù presente (infamia!)

    s'odia, ricercasi quando dilegua.

    Ma a che i lamenti lugubri

    se niun supplizio le colpe elimina?nota_18

  


  E quel che Orazio esprimeva in magnifici versi, molti ripetevano in ogni parte d'Italia come sapevano, domandando ad Augusto, naturalmente, che facesse leggi contro il lusso, contro il malcostume, contro il celibato; che rinnovasse quella antica polizia del costume privato, che l'aristocrazia aveva per tanti secoli e con tanta fermezza commessa ai censorinota_19. Facile a dire, difficile a fare! Augusto, quanto a lui, non sarebbe stato alieno dal soddisfare i nuovi puritani, perchè egli stesso era uno di questi arcaicizzanti dell'alta società, e tra i più sinceri, per temperamento, per persuasione, per tradizione: per temperamento, perchè amava più il vecchio che il nuovo, più la semplicità e la parsimonia che il lusso e la prodigalità; per persuasione, perchè era un ammiratore di Cicerone; per tradizione, perchè era nato in una famiglia di borghesia provinciale e aveva frequentato quella parte dell'aristocrazia romana, in cui la tradizione era conservata con maggiore tenacia. Livia, ad esempio, la intelligente ed abilissima Livia, che aveva ormai un così grande imperio su lui, apparteneva ad una di queste famiglie. Ma Augusto, come tutti gli uomini di alto intelletto che vivevano a Roma, conosceva a fondo la dissoluzione morale dei ceti superiori e di quella che si potrebbe chiamare, con uno scrittore modernonota_20, la classe politica; e dubitava perciò si potesse ripulire la immane sentina del mondo. Se per bocca di Orazio tutti gli ammiratori del buon tempo antico domandavano rigori e leggi contro la corruzione dei tempi, un altro poeta, Properzio, prorompeva intorno a questo tempo in un grande grido di gioia, perchè con le altre disposizioni del triunvirato era stata abolita una legge dei triunviri, promulgata non sappiamo quando, e che, non è chiaro con quale ingiunzione, cercava di costringere i cittadini al matrimonio.


  Gavisa es certe sublatam, Cynthia, legem,

  Qua quondam edicta, flemus uterque diu....nota_21


  Mentre tutti anticipavano con l'immaginazione le grandi vittorie delle armi romane sui Parti, questo poeta ingenuamente confessava all'amante il suo egoismo civico:


  Unde mihi Parthis natos praebere triumphis?

  Nullus de nostro sanguine miles erit;nota_22


  lo confessava senza infamarsi, senza perdere il favore della aristocrazia, che lo ammirava, senza attirarsi la collera di Mecenate, che lo proteggeva. Se Orazio coltivava la poesia civile e religiosa, Properzio e un altro poeta, egualmente caro all'aristocrazia, Tibullo, coltivavano con lode non minore quella poesia erotica, che è una insidiosa forza dissolutrice di tutte le forti compagini aristocratiche, le quali vogliono serrarsi per la lotta e il dominio. Infine un altro scrittore, Tito Livio, in questo tempo poneva nella prefazione, a fondamento della sua grande storia di Roma, la concezione tradizionale e arcaicizzante dello Stato e della morale, allora in voga; ma senza dissimulare che la considerava come una inutile protesta della ragione contro la invincibile forza di corruzione insita nelle cose. Egli dichiara che si è immerso nello studio del passato, per dimenticare i guai dei tempi presenti, tanto confusi e travagliati per la dissoluzione degli antichi costumi, da “non poter tollerare più nè i mali di cui soffrivano nè i rimedi necessari a curarli”. “Nec vitia nostra nec remedia pati possumus.” Questa frase compendiosa definisce così bene la strana condizione di quei tempi, spiega così luminosamente tutta la politica di Augusto nel primo decennio della sua presidenza, che io la considero non come una riflessione personale e tutta di Livio, bensì come la sintesi felice delle lunghe discussioni fatte sullo stato dell'Italia tra Augusto e gli amici suoi, alle quali Livio era presente.


  Cosicchè per il momento Augusto, come non intendeva di conquistare la Persia, non voleva neppure accingersi alla dubbia fatica di far riripiegare a ritroso i costumi sulla via dell'antica semplicità. Anche su questo punto l'Italia e il suo eroe parevano, ma non erano d'accordo. Non la rivincita partica, non la restaurazione dell'antica virtù erano il suo più grave e più costante pensiero in quel primo ristoro della guerra civile appena finita. A che parte della pubblica cosa intendeva dunque Augusto di volgere le sue prime cure? Noi possiamo affermarlo con sicurezza: al riordinamento delle finanze, che gli pareva – e a ragione – il necessario prologo di ogni altra riformanota_23. Era chiaro che nessun governo potrebbe nè tentar guerre nè riordinare i servizi pubblici, nè far cosa alcuna, se prima non avesse ricostituito un erario, con entrate sufficienti e costanti; se prima non avesse almeno scemata la tormentosa scarsezza del medio circolante – oro ed argento. Non solo l'erario dello Stato, ma le arche dei templi e delle città erano vuote; ma gli immani tesori rubati dalla rivoluzione, ma i tesori di Cleopatra parevano essere spariti, tanto scarsa era ancora la moneta che circolava tra i privati, con tanta ansia i fortunati saccheggiatori stringevano ancora al seno i loro tesoretti, temendo di essere a loro volta spogliati. Senonchè, se la riforma era necessaria, era anche molto ardua. Con quali mezzi sollecitar fuori dai loro nascondigli i preziosi metalli, paurosi degli innumerevoli ladri ancora appostati in ogni parte? Deposto ogni proposito di conquistare la Persia, non si poteva più provvedere all'Italia il medio circolante con il mezzo più adoperato in antico, la guerra. Ad Alessandria Roma aveva ghermito l'ultimo dei grandi acervi d'oro e di argento, accumulati nei secoli precedenti dagli Stati circummediterranei; e aveva gettato anche quello nella voragine senza fondo dell'Italia, che già aveva inghiottiti tutti gli altri: quelli deposti nei castelli di Mitridate come quelli custoditi nei templi druidici della Gallia. Altri tesori posti più vicino e meno difesi che i tesori della corte di Persia, non c'erano fuorchè – almeno si sussurrava – nell'interno dell'Arabia, presso certe popolazioni, le quali, vendendo agli stranieri aromi e gemme senza comperar nulla, ammucchiavano le monete d'oro e di argentonota_24. Ma non volendo correre alla leggera il rischio di un insuccesso, Augusto si riserbava di studiare con maggior pacatezza una spedizione in Arabia; e intanto, per aver denaro, non poteva ricorrere se non a tre mezzi: uno, che è il più naturale, ma che allora era anche molto più faticoso e dispendioso che il rubarlo a chi lo aveva già accumulato, e cioè riattivare le miniere abbandonate; e gli altri due molto usati in ogni tempo: curar meglio le riscossioni dei vecchi tributi e imporne dei nuovi. Senonchè Augusto poteva certamente riattivar le miniere e spremere più vigorosamente i sudditi nelle provincie sue – e all'una cosa come all'altra veniva pensando; come imperator, poteva coniare per i suoi soldati monete di buona lega, come aveva incominciato a fare, in luogo delle antiche mezzo false; poteva infine, come console, indicare abusi e manchevolezze nella amministrazione, proporre al Senato e al popolo imposte e riforme. Ma non poteva nè dirigere nè controllare l'amministrazione dell'erario, ricollocato sotto l'autorità suprema del Senato e per le singole operazioni affidato, dopo l'ultima riforma, ai praefecti aerarii saturni, scelti dal senato medesimonota_25; non poteva vigilare la attuazione delle nuove imposte e riforme fuori delle sue provincie, nelle provincie degli altri governatorinota_26. Nè il proporre nuove imposte o riforme finanziarie era cosa agevole in quei tempi così difficili. L'Italia si sarebbe tremendamente infuriata, se dopo la rivoluzione, anche la pace fosse venuta a domandarle denaro: onde Augusto non poteva pensare di imporre balzelli alla metropoli, se non voleva porre a repentaglio la popolarità così faticosamente acquistata. L'Oriente era esausto; e dopo Azio egli giudicava più prudente blandirlo che scorticarlo. Poichè dunque all'Italia non si poteva domandare nessun tributo; siccome non si potevano aumentare i tributi dell'Oriente assottigliati come l'ultimo filo d'acqua di una fontana esausta; siccome i nuovi tributi dell'Egitto non bastavano a riempire il vuoto erario, non restava che volgersi alle barbare provincie d'Europa, alla Gallia conquistata da Cesare, alla Pannonia, alla Dalmazia conquistata da Augusto stesso, che sino ad allora avevano contribuito poco o nulla. E Augusto da un pezzo pensava di far contribuire questi barbari all'erario dell'impero: ma non si poteva sperar di spremere molto denaro da genti tanto povere e rozzenota_27.


  Ricchissimo, potentissimo, ammiratissimo, ricolmo di onori, quasi adorato e divinizzato, Augusto tuttavia – e fu la ragione precipua della sua duratura grandezza – continuava a temere l'incostanza della fortuna. Non è possibile spiegare il primo decennio del governo di Augusto, e quella specie di continuo terrore della propria potenza che tutto lo domina, se non si ammette che in quegli anni, su tutti i pensieri che Augusto poteva volgere in mente, su tutti i propositi, le ambizioni, i desideri che un uomo, smisuratamente favorito dalla sorte, può concepire, doveva dominare, immensa, l'impressione delle quattro catastrofi dei quattro uomini che erano successivamente riusciti a porsi a capo della repubblica: di Crasso, di Pompeo, di Cesare, di Antonio; di Antonio precipuamente, la cui catastrofe così recente, così strana, così inverisimile, doveva sbigottirlo più che le precedenti, perchè egli era tra i pochi che ne conoscessero il terribile arcano. Quanto labile era la grandezza in quei tempi! Come rapidamente le ammirazioni smodate delle moltitudini, le aspettazioni intemperanti e pazze si volgevano in odio furioso, quando sopraggiungeva l'inevitabile delusione che la moltitudine, invece di accusare la propria stoltezza, imputava sempre, come un delitto, all'uomo prima ammirato! Un errore, una imprudenza: ed ecco l'arbitro dell'impero, l'uomo potente tra tutti, precipitato negli abissi a furore di popolo! Perciò nessuna cosa doveva parere più stolta ad Augusto, nel 27 a. C, che mettere in scena una nuova “commedia politica” davanti all'irritabile pubblico, che già aveva a mezzo dello spettacolo lapidato tanti attori. Che frutto aveva ricavato Antonio dagli sdoppiamenti pur tanto ingegnosi della sua politica, dalla lunga “commedia” in cui si era travestito da re egiziano, si era rivestito da proconsole, per travestirsi poi di nuovo all'asiatica? No: non c'era valore, abilità, fortuna la quale potesse avventurarsi sicuramente sulla corrente di quella politica, che si rivolgeva in sè stessa nei terribili mulinelli di tante contradizioni; era necessario rientrare finalmente nel vero per tutte le porte, anche per le più basse ed anguste, per la porta della pratica ragionevolezza come per quella della modestia; era più savio trarsi in disparte, rimpicciolirsi, per non rinfocolare in quella vecchia repubblica aristocratica, con l'ostentazione di una potenza quasi monarchica, le già troppo ardenti speranze popolari, per non ferir troppi amor propri, per non inasprir troppe invidie; e nella penombra, senza chiasso, con “lenta sollecitudine” – festina lente, era uno dei suoi motti favoritinota_28 – iniziare una conciliazione universale, con un governo arrendevole, benevolo e duttile, con opere poco spettacolose e clamorose, ma saggie e benefiche. “Rallier autant que possible les intérêts sans froisser les convictions”, queste parole con cui uno storico moderno definisce gli scopi del consolato di Bonapartenota_29, possono ripetersi del principato di Augusto. Quando avesse la pace e la prosperità, l'Italia non rammaricherebbe più le insoddisfatte aspirazioni di gloria; e a un presidente così compiacente, così modesto, così equanime, largo di tanti beneficî, non rinfaccerebbe il non aver condotto a Roma in catene il re dei Parti. Urgeva riparare le vie dell'Italia; l'erario era quasi vuoto; con i denari egiziani Augusto avrebbe potuto assumersi il lavoro, ridare in qualche anno all'Italia le sue vie riparate, rilastricate, lucenti; attirare sulla sua persona da ogni parte la gratitudine dell'intera nazione per così insigne munificenza. Invece no. Augusto volle nascondersi dietro il Senato; convocò i più cospicui senatori, dichiarò loro che egli intendeva riparare la via Flaminia con tutti i ponti, da Roma a Rimini, e li persuase ad assumersi ciascuno la riparazione di un'altra strada, lunga o corta. Ad assumerla, com'è naturale, nominalmente: che di tutte o quasi tutte le riparazioni pagherebbe egli la spesanota_30. Insomma egli si assunse tutto il carico delle riparazioni e spartì invece l'onore con la parte più eletta del Senato. Per meglio vigilare l'amministrazione dell'erario senza fare atto alcuno che non fosse costituzionale, immaginò di istituire, in casa sua, per proprio uso privato, una contabilità dello Stato; scelse tra i suoi numerosi schiavi e liberti i più istruiti e intelligenti; e poichè come presidente del Senato, come console, come proconsole di tre grandi provincie, poteva facilmente procurarsi e comunicar loro tutte le cifre delle entrate e delle spese, li incaricò di compilare per lui i conti dell'impero, affinchè egli potesse ad ogni istante sapere quanto la repubblica incassava e quanto spendeva, quanto rendevano le singole imposte, e quanto costava ogni servizio; quali erano i cespiti e gli impegni dello Statonota_31. Armato così di questi conti privati, più esatti e diligenti di quelli tenuti dagli scribi dei præfecti aerarii Saturni, egli potrebbe studiare le proposte da sottoporre al Senato per riordinare le finanze; incitare, ammonire o far incitare e ammonir dal Senato i magistrati che spendessero male o che trascurassero di riscuotere le imposte e di far fruttare le proprietà dello Stato; esercitare insomma, senza esserne investito e senza incorrere in alcuna responsabilità, l'autorità di un vero ministro delle finanze. Urgeva però aumentare subito il medio circolante, troppo scarso per i bisogni dello Stato e dei privati. Augusto deliberò di riconquistare nella sua provincia di Spagna le regioni aurifere abitate dai Cantabri e dagli Asturi, per riattivar le miniere che nell'anarchia dell'ultimo secolo erano state abbandonate, dopochè gli indigeni si erano ribellati alla autorità di Roma. Deliberò pure di far conquistare nelle Alpi la valle dei Salassi, considerata come l'Eldorato d'Italia. Si risolvè pure – probabilmente facendo approvare un decreto dal Senato – ad accrescere i tributi pagati dalla Gallia, dalle popolazioni alpine, dalle provincie illiriche – specialmente dalla Dalmazia e dalla Pannonia. Nel tempo stesso, per dominare Roma e per mezzo di Roma la repubblica, senza adoperare la forza e senza fare soverchio assegnamento sopra il suo prestigio, egli si accinse pazientemente a legare al nuovo governo e tra loro le classi sociali con sottili, quasi invisibili ma solide catenelle d'oro, posando sin d'allora quello che sarà uno dei principii essenziali della politica dell'impero: spendere molto, spendere senza contare in Roma, in modo che tutte le classi ne approfittassero; se non anteporre gli interessi della metropoli a tutti gli altri interessi dell'impero, porli almeno a pari degli interessi più gravi. D'ora innanzi, per secoli, le feste pubbliche di Roma saranno per il governo una cura non meno grave che l'armamento delle legioni! L'erario era semivuoto; tutti i servizi pubblici, dalla difesa delle frontiere alle vie in disordine per mancanza di denaro; l'impero esausto? Eppure Augusto si affrettava, anche prima di provvedere a questi bisogni, a spendere ingenti somme del suo in Roma, in opere pubbliche di dubbia urgenza; e incitava gli amici e i parenti a imitare l'esempio, affinchè non mancassero il lavoro e il guadagno al popolino e alla classe media. Non solo continuò la riparazione dei templi, ma con particolar cura prese a riparare il grande Santuario nazionale di Giove sul Campidoglio, e il teatro di Pompeonota_32; a ricostruire il portico innalzato da Gn. Ottavio quasi un secolo e mezzo prima e distrutto da un incendionota_33; a edificare in capo alla via Sacra un tempio degli Dei Lari; a rifare il vecchissimo tempio di Quirino sul Quirinale; e i templi, pur essi antichi, di Minerva, e di Giunone Regina sull'Aventino!nota_34 Poteva a Roma scarseggiare la religione, ma non i luoghi del culto! Disegno più vasto, egli intendeva di costruire un nuovo fôro. L'antico e quello di Cesare non bastavano ai bisogni della città tanto cresciuta: egli spianerebbe, allargherebbe, edificherebbe un nuovo fôro intorno al tempio di Marte Ultore, di cui aveva fatto voto a Filippi e che doveva essere, nel suo pensiero, il tempio padre della milizia romana. Continuò inoltre la costruzione del grande teatro, incominciato da Cesare. Degli amici suoi, Statilio Tauro e Cornelio Balbo, il nipote e l'erede del ricchissimo agente di Cesare, avevano acconsentito a edificar ciascuno un altro teatro. Agrippa, ormai vicino a finire il Pantheon, si assumeva di finire l'altra grande costruzione impresa da Cesare, i Saepta Julia, il sontuoso edificio per i Comizinota_35; e aveva risoluto di ingrandire il modesto laconico costruito dietro il Pantheon in immense e sontuosissime terme, simili a quelle in cui si bagnava il popolo della Siria, costruendo per alimentarle un nuovo acquedotto, lungo 14 miglia, quello che riceverà poi il nome di acqua Verginenota_36. Agrippa inoltre si assunse di fare per il servizio delle acque quello che Augusto aveva fatto per le finanze: e poichè dei magistrati, cui spettava costituzionalmente la cura delle acque, i censori non erano più eletti da un pezzo e gli edili non se ne occupavano, egli scelse tra i suoi schiavi un personale alacre e intelligente, che vigilasse, riparasse, tenesse in buon ordine gli acquedotti di Romanota_37. Più difficile impresa era invece, al figlio di Cesare, al triunviro delle proscrizioni, il riconciliarsi con la nobiltà storica; ma Augusto ci si accingeva con una pazienza instancabile, con una avvedutezza sempre all'erta e con potentissimi mezzi. Non solo aiuterebbe nelle elezioni i personaggi più cospicui a rioccupare, come nel bel tempo antico, le somme cariche; non solo non tralasciava occasione alcuna di corteggiare o la nobiltà tutta o qualche suo membro cospicuo: ma si proponeva – pegno di pace più solido che tanti omaggi platonici – di rifarne le disfatte fortune. Roma possedeva nelle provincie un immenso patrimonio di terre, di boschi, di miniere che le guerre civili avevano ancora accresciuto; che la repubblica aveva sfruttato appaltandolo ogni tanti anni a società di pubblicani. Ora però, disciolte le grandi società appaltatrici, diminuiti di numero i grossi capitali, affievolito in Italia l'avventuroso spirito di speculazione, venuto in odio a tutti sino il nome di pubblicano, molta parte di questi beni erano abbandonati in balìa di loro stessi; e i frutti trafugati, dispersi, deviati per mille canali dalle pubbliche casse ove avrebbero dovuto affluire. Il male era antico; e Cesare aveva fatto ordinare dal Senato la misurazione di tutto l'impero, sopratutto per far l'inventario e per meglio sfruttare questo gigantesco patrimonio: ma le guerre civili avevano rallentato e intralciato il lavoro delle commissioni inviate nelle differenti parti dell'impero, cosicchè non pare che nessuna fosse ancora nel 27 interamente misuratanota_38. Ora Augusto aveva già provveduto – e fu certo una delle sue prime cure, terminate le guerre – a sollecitare la fine della grande opera, per adoperare, almeno nelle provincie sue, questo patrimonio ai suoi fini, non più appaltandolo, ma dandone le singole parti in locazione perpetua e per un canone annuo o ai municipi o ai privati. La repubblica potrebbe così fare assegnamento sopra un reddito costante; questi beni, le terre sopratutto, invece di cadere preda di appaltatori frettolosi di far denaro mettendole a sacco, verrebbero nel dominio di possidenti, disposti a farne l'uso che un diligente padre di famiglia fa del suo patrimonio; e quanta gente si potrebbe beneficare, arricchire, obbligare con tante ricchezze, ora giacenti al sole quasi inutili e oziose! Una parte di queste era da Augusto destinata alla aristocrazia storica impoverita, a compenso dei beni perduti nelle proscrizioni e nelle guerre civili.


  Augusto insomma si proponeva di instaurare un governo modesto, ossequioso delle tradizioni e sollecito sopratutto di restaurare la fortuna dell'Italia e dello Stato, per avvezzar a poco a poco l'Italia a smetter l'idea della conquista persiana e il rammarico degli antichi tempi. Pace, raccoglimento, ossequio alla costituzione erano i tre cardini della politica di Augusto, il quale, per dare maggior prova di modestia, pensava addirittura di uscir di Roma, prendendo a pretesto la guerra contro i Cantabri e gli Asturi, sebbene questa non fosse certo di tanta mole, da richiedere la presenza del generalissimo. Ma tra gli abili accorgimenti della sua prudente politica, accorgimento felicissimo era il non stancare la troppo fervorosa ammirazione di cui allora godeva, con la presenza e il contatto continuo; l'avvezzare, con una lunga assenza, magistrati e cittadini, a poco a poco, senza avvedersene, a far da sè, senza sperar tutto da lui e senza ricorrere a lui per ogni cosa; il diminuire a sè medesimo le occasioni di commettere errori, di disgustar persone, di deludere l'opinione esagerata che molti si erano fatta di lui e della sua potenza. Non si cancellano in pochi mesi i ricordi di venti anni di guerra civile! In Senato gli avanzi della aristocrazia storica, i superstiti delle proscrizioni e di Filippi, i figli i nipoti delle vittime della rivoluzione, si ritrovavano a fianco, sugli stessi banchi, ornati degli stessi distintivi, i centurioni e gli avventurieri, entrati in Senato dopo Filippi; che avevano preso e si godevano tanta parte dei loro beni paterni, che avevano fatto perire i loro cari, che avevano rovinata la potenza secolare del loro ceto. Se la nobiltà superstite si acconciava a considerare come suoi pari i grandi capi della rivoluzione, i Mecenate, gli Agrippa, i Pollione, che compensavano con la gloria, la ricchezza e la cultura i natali, si ostinava invece a trattare i senatori oscuri come usurpatori di dignità e di patrimoni altrui. Vivere in Roma come console, presiedere le sedute del senato, stare in mezzo agli uni e agli altri senza offendere alcuno, era cosa difficilissima. Inoltre – ed è una considerazione di minore importanza per noi, ma che molta importanza aveva forse per Augusto – l'esempio di Cesare ammoniva che nè l'ammirazione popolare, nè le cariche, nè i littori, nè l'inviolabilità tribunizia, erano schermo sufficiente contro la pugnalata di qualche Bruto attardato; contro il quale non si potrebbero prendere in Roma precauzioni troppo visibili, senza offendere il sentimento repubblicano. Se era dal costume consentito – come Augusto faceva – di adoperare schiavi germanici e gallici, forti, giovani, aitanti, per difendere la sua casa e la sua persona, egli doveva anche in questa cautela badare a non far nulla di più che tutti gli altri ricchi signori della nobiltà senatoria, mentre il pericolo era per lui tanto maggiore!


  Nel mese di maggio, quando si tennero le ferie latine, che egli doveva presiedere come console, egli si diede malato e non intervennenota_39. Era egli veramente malato, o pretestò la malattia, per non andare indifeso in mezzo alla folla festante? Poi si fecero le elezioni, quetamente e con ordine. I bei tempi della repubblica parevano ritornati. È probabile si presentassero a domandare i suffragi del popolo solo coloro che avevano l'approvazione di Augusto, il quale, per il favore universale, le ricchezze, il grande numero di amici, era di fatto, se non di diritto, l'arbitro dei comizi e il supremo elettore della repubblica. I consoli furono due soli – egli stesso e T. Statilio Tauro – perchè, ritornando all'antica e severa tradizione del consolato doppio e annuale si erano aboliti “i piccoli consoli” così numerosi nel tempo della rivoluzione. Ma il contegno tenuto da Augusto negli anni seguenti prova che egli non desiderava nemmeno di avere in così larga misura il potere e quindi la responsabilità di designare tutti i magistrati, che voleva i comizi ripigliassero a funzionare con vigore e con libertà. Motivo di più per andare in Spagna, dove le sollecitazioni degli ambiziosi lo infastidirebbero meno! Senonchè prima di partire Augusto doveva provvedere ad alcune gravi faccende. Doveva innanzi tutto preparare l'opinione pubblica, che farneticava la guerra contro i Parti ed altre simili gesta, ad approvare i suoi più modesti disegni. All'Italia, che si aspettava la conquista di immensi imperi, di magnifiche città, di opulenti tesori, Augusto non osava dir chiaro e subito che muoveva alla conquista di valli deserte, di qualche montagna brulla, di alcune miglia di cunicoli sotterranei abbandonati e a metà rovinati.... Egli incominciò quindi a spargere la voce che si accingeva a partire, per muovere alla conquista della Britannia prima e della Persia poi: quando fosse partito, a poco poco farebbe divulgare la notizia che grandi rivolte erano scoppiate in Spagna, accreditandola con successivi ampliamenti; avvezzerebbe così il pubblico all'idea della spedizione e indugiando lungo la via, aspetterebbe il tempo opportuno di mutare il suo viaggionota_40
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